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Pericolosità sismica
nel Veneto

Zona 1 intensità sismica alta
Zona 2 intensità sismica media
Zona 3 intensità sismica bassa
Zona 4 intensità sismica molto bassa

Esempi di classi di pericolo e di rischio come condizione di riferimento per attività di trasformazione e uso del suolo assoggettate 
a NORME DI ATTUAZIONE

DGR n. 244 del 09 marzo 2021 - Aggiornamento 
dell’elenco delle zone sismiche del Veneto

ing. Michele Ferri



Terremoti dal 461 a.c. al 1997
(Fonte: Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia)

Eventi sismici nel Veneto 

Esempi di classi di pericolo e di rischio come condizione di riferimento per attività di trasformazione e uso del suolo assoggettate 
a NORME DI ATTUAZIONE

Magnitudo stimata: 6.0
Area epicentrale: Bellunese - Alpago

Morti: 86

29 giugno 1873

Magnitudo stimata: 5.6
Area epicentrale: Valle di Illasi (Vr)
Morti: 8

7 giugno 1891

1936 – Bosco Cansiglio

Magnitudo stimata: 5.8
Area epicentrale: Alpago – Cansiglio

Morti: 34

ing. Michele Ferri



Il Veneto non è sempre stato considerato a rischio sismico

1984 1998 2003

Esempi di classi di pericolo e di rischio come condizione di riferimento per attività di trasformazione e uso del suolo assoggettate 
a NORME DI ATTUAZIONE

ing. Michele Ferri



Pericolosità sismica
Zona 1 intensità sismica alta
Zona 2 intensità sismica media
Zona 3 intensità sismica bassa
Zona 4 intensità sismica molto bassa

• Legge n.64 del 2 febbraio 1974
• Decreto Ministeriale del 9 Gennaio 1996. (G.U. n.29 del 5/02/1996)
• Ordinanza del Consiglio dei Ministri OPCM n. 3274 del 20 Marzo 2003 (G.U. n. 

105 del 8/05/2003)
• D.M. 14/01/2008: “Norme Tecniche per le Costruzioni”
• D.M. 17/01/2018 “Aggiornamento delle Norme Tecniche per le Costruzioni”

Le norme tecniche per le Costruzioni devono essere applicate in tutte le 
attività edilizie come la costruzione di nuovi edifici, la demolizione e 
ricostruzione, le ristrutturazioni edilizie che comportino modifiche degli 
elementi portanti. Le norme richiedono anche l’adeguamento degli 
elementi strutturali quando i cambi di destinazione d’uso modificano le 
configurazioni di carico

non ci sono deroghe rispetto a strumenti urbanistici approvati 
precedentemente

DGR n. 244 del 09 marzo 2021 - Aggiornamento 
dell’elenco delle zone sismiche del Veneto

ing. Michele Ferri



PROGETTO DELLE STRUTTURE 

R.01 Relazione illustrativa sui materiali e sulle dosature 5 pagine
R.02 Relazione tecnica generale e di calcolo 29 pagine
R.03 Relazione geotecnica e sulle fondazioni 17 pagine
R.04 Piano di manutenzione delle strutture 33 pagine
R.05 Elaborati grafici sintetici 37 pagine
T.01 Tabulati di calcolo 170 pagine
Relazione Geologica con indagini 35 pagine

G.01 Carpenterie.
G.02 Armature solai e solette.
G.03 Armature scale, platee, plinti e travi fondazione e interrato.
G.04 Armature travi piano interrato e terra.
G.05 Armature travi piano primo.
G.06 Armature travi piano secondo e copertura.
G.07 Armature pilastri.
G.08 Armature setti e pareti.

Asseverazione progettista delle strutture
Asseverazione geologo
Accettazione incarico direttore dei lavori strutturali
Accettazione incarico collaudatore

Esempio: progetto esecutivo

Rischio sismico – Attuazione delle Norme Tecniche per le Costruzioni

ing. Michele Ferri



Eventi alluvionali nel Veneto

Esempi di classi di pericolo e di rischio come condizione di riferimento per attività di trasformazione e uso del suolo assoggettate 
a NORME DI ATTUAZIONE

1882

1966

Morti: 36 (Veneto)
Sfollati: 25800 (Veneto)

Morti: 11 (Verona)
Sfollati: 63000 emigrati a causa della 
carestia (Polesine)

ing. Michele Ferri



Eventi alluvionali
Esempi di classi di pericolo e di rischio come condizione di riferimento per attività di trasformazione e uso del suolo assoggettate 

a NORME DI ATTUAZIONE

2010
2018Morti: 8

Danni: 2.800 ML €

Morti: 2
Sfollati: 6.670

ing. Michele Ferri



Pericolosità idraulica

Aggiornamento del Piano di gestione del 
rischio alluvioni (21 dicembre 2021 )

5.800 km2 perimetrati 
su 38.000 km2 di Distretto  

(15%)

0.6 %
2.1 %
8.25%
3.3 %
0.75%

Come convivere con il fenomeno 
alluvionale?  

ing. Michele Ferri



2007/60/EC

D.Lgs. 49/2010

D.Lgs. 49/20102007/60/EC

Piano di Gestione del Rischio 
Alluvioni

Distretto Alpi orientali

DIRETTIVA 2007/60/CE DEL 
PARLAMENTO EUROPEO E 
DEL CONSIGLIO del 23 
ottobre 2007 relativa alla 
valutazione e alla gestione 
dei rischi di alluvioni

D.Lgs. 23/02/2010, n. 49  
“Attuazione della direttiva 
2007/60/CE”

ing. Michele Ferri



SALUTE UMANA

AMBIENTE

ART. 1  - Scopo della Direttiva 

Istituire un quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvione volto a ridurre le
conseguenze negative per la salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività
economiche connesse con le alluvioni all’interno della Comunità

Obiettivi
riduzione conseguenze  negative di una alluvione

PATRIMONIO CULTURALE

ATTIVITA’ ECONOMICHE

ing. Michele Ferri



Quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvione
R=PxVxE

KultuRisk (2012)
ing. Michele Ferri



impianti di cui alla 
Direttiva 96/51/CE e 
aree protette

aree in cui possono 
verificarsi alluvioni 
con elevato 
trasporto solido e 
colate detritiche

Le mappe di rischio riportano potenziali conseguenze 
avverse in termini di:

numero 
indicativo di 
abitanti 

tipo di attività 
economiche

Classificazione del rischio idraulico

ing. Michele Ferri



Il Piano 
è piano territoriale di settore

è strumento conoscitivo, tecnico-operativo 
e normativo

individua e perimetra le aree a pericolosità 
idraulica, le zone di attenzione, 
le aree fluviali, le aree a rischio, 
pianificando e programmando le azioni e 
le norme d’uso sulla base delle 
caratteristiche fisiche e ambientali del 
territorio

ing. Michele Ferri



Pianificazione di bacino pregressa
I Piani per l’Assetto Idrogeologico (PAI) nel distretto idrografico delle Alpi Orientali
• cessano di avere efficacia per la parte idraulica dall'entrata in vigore delle Norme di Piano 
• continuano a esprimere le conoscenze, le disposizioni e le mappature relative alla pericolosità 

e al rischio geologico dovuto a fenomeni gravitativi e valanghivi 

UNIFORMAZIONE 
degli strumenti 

di pianificazione

• PAI del bacino scolante della Laguna di Venezia
• PAI del fiume Sile e della pianura tra Piave e Livenza
• PAIR regione Friuli-Venezia Giulia (tributari della 

laguna di Marano-Grado, torrente Slizza e Levante)
• PAI bacino interregionale del Lemene
• PAI 4 bacini (Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-

Bacchiglione)
• PAI Livenza
• PAI Adige

ing. Michele Ferri



Il Piano è costituito da: 

RELAZIONE GENERALE 

Allegato I: Elementi tecnici di riferimento 
nell’impostazione del Piano

Allegato II: Schema delle schede interventi (reporting)

Allegato III: Tabellone interventi

Allegato IV: Mappe di allagabilità, pericolosità e 
rischio

Allegato V: Norme tecniche di attuazione

ing. Michele Ferri



RELAZIONE GENERALE
- definisce gli obiettivi del Piano, le tipologie di misure 
strutturali e non strutturali di difesa, le priorità delle 
misure a scala distrettuale, i criteri di monitoraggio 
dello stato di attuazione delle misure

Richiama gli allegati per la descrizione specifica:
- dei criteri applicativi per la perimetrazione 
dell’allagabilità , della  pericolosità e del rischio 
idraulico
- dei criteri operativi di prioritizzazione degli interventi;
- della la disciplina del territorio affetto da condizioni di 
potenziale pericolosità idraulica

sigma.distrettoalpiorientali.it

ing. Michele Ferri



Preparazione Protezione

Prevenzione

RELAZIONE GENERALE

Misure M21

Divieti

M22

Rilocalizzazione

M23

Riduzione

M24

Prevenzione

M31

Gestione 
deflussi

M32

Regolazione 
portata

M33 Opere mitigazione

M34 Gestione acque 
superficialiM35

Altre misure

M41

Sistemi 
previsionali

M42

Pianificazione 
risposta a 
emergenza

M43

Consapevolezza
pubblica

M44Altre 
misure

misure

ing. Michele Ferri



determinazione della pericolosità per le porzioni di territorio che possono essere interessate 
dall’occupazione delle acque esterne all'area fluviale, ovvero per quelle aree che possono 
essere inondate conseguentemente al sormonto spondale e/o al cedimento delle arginature 
durante eventi di piena di assegnata probabilità di accadimento

RELAZIONE GENERALE

Classificazione della pericolosità idraulica

Luogo di scorrimento delle 
acque nella massima 

portata e velocità 
consentita dalla 

geomorfologia del fiume AREA FLUVIALE

Area in cui 
l'inondazione si 
presenta quale 
evento naturale e 
fisiologico

frutto di studi e indagini 
idrodinamiche e 

geomorfologiche

Rimane valido il principio di tutela di tutta l’area posta all’interno degli argini e delle sponde naturali

ing. Michele Ferri



ing. Michele Ferri

classificazione dei singoli processi in 
base a:

pendenze del corso d’acqua e del fondovalle
portata solida
pressione idrodinamica
spessori e velocità

Classificazione della 
pericolosità idraulica

RELAZIONE GENERALE



AREE di ATTENZIONE

Aree potenzialmente soggette a fenomeni di 
alluvione e per le quali non siano disponibili 

informazioni sufficienti per la determinazione 
della classe di pericolosità

RELAZIONE GENERALE

Classificazione della pericolosità idraulica

ing. Michele Ferri



Best practices on flood prevention, 
protection and mitigation (2003) 

«La protezione dalle inondazioni attraverso la realizzazione di 
interventi strutturali non è mai una condizione assoluta ed una 
diversa percezione di ciò può generare un falso senso di sicurezza

Il concetto di rischio residuo deve quindi essere sempre compreso 
nella pianificazione dello sviluppo del territorio»

RELAZIONE GENERALE

Principi e strategie che contraddistinguono il Piano

Key document of the European Parliament and of the 
Council on the assessment and management of floods

ing. Michele Ferri



Principi e strategie che contraddistinguono il Piano

Breach sizeBreach 
location

RELAZIONE 
GENERALE

ing. Michele Ferri



Allegato I: 
Elementi tecnici di riferimento        
nell’impostazione del Piano

CRITERI E METEODOLOGIE per la:

MODELLAZIONE IDROLOGICA ed IDRAULICA

MAPPATURA DEL PERICOLO 
riferite alle diverse tipologie di fenomeno alluvionale

MAPPATURA DEL RISCHIO

VALUTAZIONE DELLE MISURE DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO
- analisi dei benefici di una misura
- metodologia per la prioritizzazione delle misure di Piano

sigma.distrettoalpiorientali.it

ing. Michele Ferri



Allegato I: Elementi tecnici di riferimento 
nell’impostazione del Piano

Metodologia di analisi dei benefici di una misura

Valori di danno massimo da inondazione (€/m2) per categoria di danno 
(HKV, 2007)

La valutazione del beneficio netto relativo ad una misura di piano
(sia strutturale che non strutturale) è data da:

EAD (Stato di Fatto) – EAD (Stato di Progetto)

dove EAD = Danno atteso medio annuo 

ing. Michele Ferri



Allegato I: Elementi tecnici di riferimento 
nell’impostazione del Piano

Metodologia per la prioritizzazione delle misure di Piano

DPCM 27 settembre 
2021

riferimento per la definizione 
degli indicatori e dei relativi 

intervalli di riferimento per 
l’attribuzione dei punteggi a 
ciascuno dei seguenti criteri

Analisi Multi
Criteriale
(MCA)

ing. Michele Ferri



Allegato I: Elementi tecnici di riferimento 
nell’impostazione del Piano

Capacità di mitigare il rischio agendo su 
riduzione del pericolo (m. strutturali) o 
riduzione del danno (m. non strutturali)

Indicatori di valutazione
numero di persone a rischio diretto, riduzione 
percentuale del numero di persone a rischio, 
beni a rischio grave, …

Metodologia per la 
prioritizzazione delle misure 
di Piano

ing. Michele Ferri



Allegato I: Elementi tecnici di riferimento 
nell’impostazione del Piano

Metodologia per la 
prioritizzazione delle misure 
di Piano

Fattibilità 
finanziaria/amministrativa

Indicatori di valutazione 
livello di progettazione approvata e 

completamento dei lavori

ing. Michele Ferri



Allegato I: Elementi tecnici di riferimento 
nell’impostazione del Piano

Metodologia per la 
prioritizzazione delle misure 
di Piano

Obiettivi ambientali
rilevanza data dalla Comunità 
Europea agli interventi non strutturali 
(AA.VV, 2003) e alla compatibilità 
delle misure con gli obiettivi della 
Direttiva 2000/60/CE

ing. Michele Ferri



Allegato II: 
Schema delle schede interventi (reporting)

modalità operative per l’aggiornamento delle misure del 
Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni nel ciclo 2021-2027

- proposta di nuove misure
- modifica di quelle attuali

Le nuove misure dovranno: 
1. essere riconducibili alle categorie definite nel PGRA
2. essere coerenti con gli obbiettivi del Piano e rispettare i 
principi normativi della cogente Pianificazione di bacino
3. essere efficaci nella mitigazione di un’area allagata 
presente nella cartografia di Piano

sigma.distrettoalpiorientali.it

ing. Michele Ferri



Allegato III: 
Tabellone interventi

sigma.distrettoalpiorientali.it

Stato di attuazione delle misure I Ciclo di Gestione 
PGRA

Misure aggiuntive, rispetto a quelle previste nella
precedente Ciclo del PGRA, da adottare per 
perseguire una migliore gestione del rischio di alluvioni 
nel territorio distrettuale

ing. Michele Ferri



stato di attuazione di tutte le misure individuate nel primo 
ciclo di gestione del piano 
(priorità alla attivazione di azioni non strutturali)

Parte A

Not Started
Planning On Going

On Going Construction
On Going Maintenance

Completed

Allegato III: 
Tabellone interventi

ing. Michele Ferri



Parte A i Soggetti Attuatori hanno individuato le misure da eliminare 
con motivato parere

Allegato III: 
Tabellone interventi

ing. Michele Ferri



Parte B
misure non partite nel precedente ciclo di Gestione e confermate dai 
Soggetti Attuatori 

nuove misure introdotte misure di protezione per la riduzione della 
pericolosità idraulica del medio e basso corso 
delle reti idrauliche principali

Allegato III: 
Tabellone interventi

ing. Michele Ferri



CARTOGRAFIA 
rappresenta le aree a pericolosità 
idraulica, le zone di attenzione, le aree 
fluviali, le aree a rischio, le altezze 
idriche

Allegato IV: 
Mappe di allagabilità, pericolosità e rischio

sigma.distrettoalpiorientali.it

ing. Michele Ferri



contiene la disciplina da osservare nelle aree a 
pericolosità idraulica, nelle zone di attenzione, nelle 
aree fluviali, nelle aree non mappate allo stato delle 
conoscenze

L'articolato normativo qualifica i propri contenuti non 
attraverso un'elencazione di divieti ma mediante la 
definizione di puntuali condizioni abilitanti

Allegato V: 
Norme tecniche di attuazione

sigma.distrettoalpiorientali.it

ing. Michele Ferri



Le classi di pericolo e di rischio (All. IV -
CARTOGRAFIA) costituiscono condizioni di 
riferimento per le attività di trasformazione e uso 
del suolo assoggettate alle NORME DI 
ATTUAZIONE (All. V)

I criteri applicativi delle norme
sono illustrati nella RELAZIONE GENERALE e 
nell’ALLEGATO I al Piano, a seconda del tipo di 
fenomeno alluvionale

Le modalità operative secondo cui proporre 
nuove misure di mitigazione o aggiornare le 
esistenti (All. III) e i criteri secondo cui saranno 
valutate tali proposte sono illustrati 
rispettivamente nell’Allegato II e I al Piano

Il Piano in sintesi….

ing. Michele Ferri


	IL NUOVO�PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI ALLUVIONI�DEL DISTRETTO DELLE ALPI ORIENTALI��
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7
	Diapositiva numero 8
	Diapositiva numero 9
	Diapositiva numero 10
	Diapositiva numero 11
	Diapositiva numero 12
	Diapositiva numero 13
	�Il Piano ��è piano territoriale di settore��è strumento conoscitivo, tecnico-operativo e normativo�
individua e perimetra le aree a pericolosità idraulica, le zone di attenzione, �le aree fluviali, le aree a rischio, pianificando e programmando le azioni e �le norme d’uso sulla base delle caratteristiche fisiche e ambientali del territorio �
	Pianificazione di bacino pregressa
	Il Piano è costituito da: ��RELAZIONE GENERALE ��Allegato I: Elementi tecnici di riferimento nell’impostazione del Piano��Allegato II: Schema delle schede interventi (reporting)��Allegato III: Tabellone interventi��Allegato IV: Mappe di allagabilità, pericolosità e rischio��Allegato V: Norme tecniche di attuazione� ��������
	�RELAZIONE GENERALE��- definisce gli obiettivi del Piano, le tipologie di misure strutturali e non strutturali di difesa, le priorità delle misure a scala distrettuale, i criteri di monitoraggio dello stato di attuazione delle misure��Richiama gli allegati per la descrizione specifica:�- dei criteri applicativi per la perimetrazione dell’allagabilità , della  pericolosità e del rischio idraulico�- dei criteri operativi di prioritizzazione degli interventi;�- della la disciplina del territorio affetto da condizioni di potenziale pericolosità idraulica������
	Diapositiva numero 18
	Diapositiva numero 19
	Diapositiva numero 20
	Diapositiva numero 21
	Diapositiva numero 22
	Diapositiva numero 23
	���Allegato I: �Elementi tecnici di riferimento        nell’impostazione del Piano��CRITERI E METEODOLOGIE per la:��     MODELLAZIONE IDROLOGICA ed IDRAULICA�     �     MAPPATURA DEL PERICOLO �     riferite alle diverse tipologie di fenomeno alluvionale��     MAPPATURA DEL RISCHIO��     VALUTAZIONE DELLE MISURE DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO�     - analisi dei benefici di una misura�     - metodologia per la prioritizzazione delle misure di Piano�����
	Diapositiva numero 25
	Diapositiva numero 26
	Diapositiva numero 27
	Diapositiva numero 28
	Diapositiva numero 29
	��Allegato II: �Schema delle schede interventi (reporting)�� ���������
	Diapositiva numero 31
	Diapositiva numero 32
	Diapositiva numero 33
	������������
	��CARTOGRAFIA �rappresenta le aree a pericolosità idraulica, le zone di attenzione, le aree fluviali, le aree a rischio, le altezze idriche�����
	��contiene la disciplina da osservare nelle aree a pericolosità idraulica, nelle zone di attenzione, nelle aree fluviali, nelle aree non mappate allo stato delle conoscenze��L'articolato normativo qualifica i propri contenuti non attraverso un'elencazione di divieti ma mediante la definizione di puntuali condizioni abilitanti���
	�Le classi di pericolo e di rischio (All. IV -CARTOGRAFIA) costituiscono condizioni di riferimento per le attività di trasformazione e uso del suolo assoggettate alle NORME DI ATTUAZIONE (All. V)��I criteri applicativi delle norme�sono illustrati nella RELAZIONE GENERALE e nell’ALLEGATO I al Piano, a seconda del tipo di fenomeno alluvionale��Le modalità operative secondo cui proporre nuove misure di mitigazione o aggiornare le esistenti (All. III) e i criteri secondo cui saranno valutate tali proposte sono illustrati rispettivamente nell’Allegato II e I al Piano�

